
Il caso Lactitalia
Lactitalia è una società a responsabilità limitata costituita nel 2005 in Romania per la lavorazione
e la commecializzazione di prodotti lattiero caseari e posseduta al 29,5 per cento dalla Simest
controllata dal Ministero dello Sviluppo economico.

Il restante 70,5 per cento è controllato dalla Roinvest con sede a Sassari con amministratori, tra
gli altri, Andrea Pinna ossia il vicepresidente del Consorzio di Tutela del Pecorino Romano e
Pierluigi Pinna ossia il consigliere dell’organismo di controllo dei formaggi pecorino Roma, Sardo
e Fiore Sardo Dop. Lactitalia commercializza in Italia e in altri paesi europei formaggi di
“tradizione italiana” col marchio “Dolce vita” (mozzarella, pecorino, mascarpone, caciotta) e di
tradizione romena tra cui anche una ricotta con la denominazione “Ricotta toscanella”.

“Per voi – si legga nella presentazione dei prodotti sulla pagina internet dell’azienda – abbiamo
intrecciato il latte rumeno alla tradizione italiana”. Tali prodotti evocano in realtà una origine e una
fattura italiana che non possiedono, allo scopo di far intendere al consumatore acquirente che i
prodotti sono di origine e tradizione tricolore.

Ciò arreca un danno al patrimonio agroalimentare nazionale, con il paradosso che l’operazione è
addirittura finanziata con l’intervento dello Stato italiano, attraverso la Simest. Dopo la denuncia
di Coldiretti, il Ministero delle Politiche Agricole ha istituito un tavolo di lavoro sulla vicenda.

 


